G    B    A    11 

GRAN    MOGOL 

BALLO   TRAGICO 

INVENTATO  DAL  FU 

GAETANO  GIOJA 

E     POSTO     IN     SCEKA 
DJ 

FERDINANDO   GIOJA 

DI    LUI    FRATELLO  . 
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ARGOMENTO 


S. 


^ebbene  la  dolcezza  del  carattere  degli 
abitanti  dell7  Indostan  ,  ed  in  generale  la 
mollezza  de  loro  costumi  gli  abbia  resi  sog- 
getti a  molte  invasioni  di  varj  popoli ,  che 
V  uno  dopo  V  altro  se  ne  sono  resi  padroni  , 
pare  non  mancano  esempj  fra  di  essi  di  for- 
tezza d'  animo  ?  e  di  valore  ,  siccome  si  rife- 
risce da  molti  /littori.  Nella  bel V  opera  inti- 
tolata: Costume  antico,  e  moderno  di  tutti  i 
Popoli  ;  del  Sig.  Dott  Giulio  Terrario  ,  si  ac- 
cenna fra  gli  altri  quello  di  Zirnet  piccolo 
principe  indiano  ,  che  lungamente  si  manten- 
ne indipendente  nella  sovranità  di  Scittore 
contro  le  armi  ed  il  potere  del  celebre  con- 
quistatore Mogolo  Acbar  t  segnalando  V  istes- 
sa  propria  ruina  con  incredibile  indomita  fé- 
rezza  .  Da  questo  fatto  isterico  è  tratto  il  se- 
guente Ballo,  che  incomincia  dall'  epoca  ,  in 
cui  Acbar  dopo  d'  aver  riportata  una  decisiva 
vittoria  alle  porte  quasi  di  Scittore,  Capitale 
dei  piccoli  Stati  del  Ragia  Zimeù  ,  è  ormai 
sul  punto  di  divenirne  padrone  . 
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PERSONAGGI 


AGBAR,  Gran  Mogollo 

Signor  Carlo    G  agli  ani . 
ZIMET,  Ragia  di  Sentore 

Signor  Costantino   B elioni  * 
PADMAN4,  di  Jui  figlia 

Signora  Adelaide  Grassi. 

YDER,    lndiaco  3  di  stirpe  regia,  ed  amico  di 
Zimet 

Signora   Giuseppa   Frontini  . 

Il  Capo  dei  Bramala  Indiani 

Signor  Gio.  Battista  Massari  j 

Ufiziali  e  Soldati    Mogolli . 

Uilziali   e   Saldati   Indiani. 

Balliadere. 

Balok  . 

Schiave  di  Padmana  . 

La  Scena  è  parte  nella  Città  di   Scittore } 
parte  nei  contorni  di  esso  . 

La  Musica  è  di  varj  Autori  s  ridotta 
dal  Sig.  Maestro  Brambilla. 
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ATTO     PRIMO 

Vista  del  campo  indiano  distrutto  dai  Mogolli 

sulle  colline  in  vicinanza  della  citta 

di  Scittore . 

Acbar  vittorioso,  alla  vista  di  un  bianco 
vessillo  che  sventola  dalla  parte  degli  Indiani,  fa 
con  un  cenno  sospendere  ogni    ostilità,  rii    an- 
nunzia  l'arrivo  di  Zimet  s  che  giunge  quasi  trat- 
to a  forza  da  Yder  ,  e  che  scosso  all'aspetto  del- 
la strage  de' suoi,  superbamente  fa  chiedere  ad 
Acbar  a  quai   patti  accorderebbe  la  pace .  Altro 
non  domanda  il  Conquistatore  che  la  destra  di 
Padmana  ,  figlia  del   Ragia,  delia  cui   bellezza 
pubblicata  dalla   fama,  è  da  gran   tempo  inva- 
ghito. Ne   freme  Zimet  che  odia  mortalmente  i 
Mogolli,  ma  Yder  mostrandogli  la   necessità,  ed 
assicurandolo  eh' ei   meditano  gran  progetto    ve 
lo  determina,  offrendosi  di  andare   a    prendere 
esso   medesimo  Padmana   per   non  dar  tempo  ad 
Acbar  di   pentirsi  :    parte  immediatamente  a  tal 
fine  ,  e  beo   presto  con   Padmana  ritorna  3    pre- 
sentandola al  vincitore.  Anche  la  vaga  giovane 
pel  grido  delle  imprese  di   Acbar  è  vivamente  a 
di  lui  favore  prevenuta;   lietamente  quindi  rice- 
ve  l'annunzio  d'essergli  destinata  in    ispoaa  ,  e 
non  asconde  a  lui  stesso  la  propria  allegrezza. 
Or   mentre   i  due  amanti  si  danno  in    preda    ai 
vicendevoli  trasporti  della  reciproca  inclinazio- 
ne, Yder  promette  a  Zimet  di  turbare  ben  pre-l 
sto  sì    aborrita    letizia,    trucidando  il  Mogolio  : 
ma  chiede  in  compenso  la  mano  di    Padmana, 
al  che  Zimet  con  giurameuto  acconsente,  riser- 
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franciosi  a  concertar  meglio  II  tutto  in  più  op- 
portuno luo£0  .  E«>li  intanto  invita  Acbar  a  so- 
lenne  convito  nella  sua  Reggia,  onde  celebrar 
le  nozze  ,  avviandosi  tutti  a  tal  fine  verso  Scittore  , 

ATTO     SECONDO 

Gabinetto  nella  Reggia  . 

Ebra  Padmana  della  più  viva  allegrezza  per 
la  sua  prossima  felicità,  al  giunger  del  padre 
vola  fra  le  di  lui  braccia  per  attestargliene  la 
propria  riconoscenza.  Zimet  accompagnato  da 
Yder,  stringendo  al  seno  affettuosamente  la  fi- 
glia, dopo  aver  allontanate  ledi  lei  schiave  \  ie 
chiede  se  possa  sperar  da  lei  una  sicura  prova 
di  figliale  tenerezza:  a  tutto  si  offre  prontaPad- 
mana  ;  accigliandosi  allora  Zimet  le  intima ,  che 
pensar  più  non  debba  alla  mano  di  Acbar,  aven- 
dola esso  destinata  al  valoroso  Yder  unico  ,  e  vero 
sostegno  del  suo  trono,  e  della  patria.  Tramor- 
tisce la  giovinetta  a  tale  annunzio,  e  coglie  il 
padre  quel  momento  per  ottenere  da  Yder  nuo- 
va solenne  protesta  di  uccidere  Acbar  ,  al  che 
costui  baldanzosamente  s'impegna,  purché  ot- 
tenga Padmana,  giurando  con  alcuni  suoi  com- 
pagni la  morte  di  Acbar  .  A  sì  funesto  giura- 
mento scuotevi  la  infelice  donzella,  e  ricusando 
Yder,  e  sprezzando  ledi  lui  affettuose  dimostra- 
zioni, invano  abbraccia  le  ginocchia  del  padre  , 
e  fra  i  singulti  ed  il  pianto  invano  lo  prega  che 
rivocar  voglia  sì  barbara  sentenza  :  ma  nel  men- 
tre che  il  feroce  padre  da  se  crudelmente  la 
«caccia ,  sopraggiunge    inaspettato   Acbar ?   che 
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meravigliando  richiede  la  causa  di  tanto  sdegno  . 
Cerca  Zimet  di  coprirò  la  vera  cagioue  del  suo 
turbamento  3  ma  non   mostrandosene  pago  il  Mo- 
golle  3  chiede  imperiosamente    di    esser    lasciato 
con  Padmana,  onde  da  lei  sapere  il  vero.Zimet 
vedendo  di   non  poter  esimersi  dai  compiacerlo  3 
onde   non  rompere  i  fili  della  concertata  trama  5 
si  allontana  con  Yder  ,  e  co'  suoi,  non  senza  co- 
gliere però  il   momento  di  minacciar    prima  di 
soppiatto  la  figlia  j  ove  osasse  tradirlo  .  Rimasto 
Acbar  con  Padmana,  quanto  più  le    chiede  ra- 
gione dell'ira  paterna,  tanto  più  la    misera   si 
confonde,  e  si  attrista.  Crescono    allora    i    già 
concepiti  sospetti  del  Mogollo,  ed  accingendosi 
a  lasciare  la  dolente  Padmana,  le  dice,  che  esso 
corre  a   punire  chiunque  si    attenti    a    tradirlo. 
Supplichevole  allora,  e  smaniosa  assicura  questa 
il  suo  amante  del   proprio  eterno    amore  ,    e    lo 
prega  al  tempo  stesso  di  salvargli  il  padre  .  Nul- 
la di  più  grato  per  Acbar,  che  1' udire  dai  lab- 
bro della  sua  Padmana  questa  solenne  dichiara- 
zione di  tenerezza;  ma  conoscendo  ai  tempo  stes- 
so che  contro  di  lui  si  macchina  3  rassicura  Pad- 
mana sulla  sorte  del  padre,  e  c@lmatala  così  di 
allegrezza,  dà  opportuni  segreti  ordini  ad  alcu- 
ni fra5  suoi  più  fidi,  fa  quindi  richiamare  Zimet  3 
e  gli  dice  ,  di  aver  trovata  la  figlia  degna  dell' 
amor  suo  :   mostra  compiacersene    l'Indiano  ,  e 
così  simulando  scambievolmente  tutti  si  avviano 
al  banchetto  . 
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ATTO     TERZO 

Sala  Regia  . 

Indiani  e  Mogolli  sono  lietamente  assisi  nel- 
la maggior  sala  della  Reggia.  Le  Balliadere  a 
ed  i  Ijaiok  rallegrano  la  festa  colle  loro  parti- 
colari caratteristiche  danze  (*)  «  Padmana  stessa 
vi  prende   parte  per  ordine  del  padre. 

11  girar  delle  tazze  ospitali  3  e  l'accostarsele 
al  labbro3  è  il  momento  stabilito  da  Yder  j  ed 
il  segnale  pel  tradimento.  Egli  prima  si  scaglia 
contro  di  Acbar,  ma  prevenuto  da  uno  de9  pri- 
mar]  Duci  di  questo  3  cade  trafitto:  né  tardano 
gli  altri  Indiani  ad  assalire  i  Mogolii  ,  i  quali 
avvertiti  dagli  ordini  segreti  del  loro  Impera- 
tore facilmente  li  respingono  .  Nel  furore  della 
mischia  Acbar  atterra  Zimet  che  lo  aveva  assa- 
lito 3  ed  è  già  sul  punto  di  trafiggerlo  ;  ma  Pad- 
mana  fa  scudo  al  padre  col  proprio  petto  3  ar- 
resta la  mano  del  vincitore  3  ed  a  tutti  si  rac^ 
comanda  3  e  tutti  supplica  per  la  salvezza  del 
genitore  3  secondata  dalie  altre  donne,  che  pie- 
tosamente raffrenano  lo  sdegno  dei  Mogolli .  Co- 
glie cjuel  punto  Zimet  per    fuggire  :    Padmana 


(*)  V.  Nella  citata  opera  Costume  antico  e  moder- 
no di  tutti  i  Popoli  a  pag.  i6o7  Asia.  l^oL  //•  ove: 
si  parla  delle  Cancelli,  o  Ballerine  ?  alle  quali  i  Por- 
toghesi diedero  il  nome  di  Balliadere .  Ivi  descri- 
vendo i  loro  balli  si  dice  che  principalmente  consi- 
stono ,  in  attitudini  ora  amorose  9  or  supplichevoli  ? 
ora  languenti  9  tratteggiate  di  timore  di  gelosia ,  ce- 
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raddoppia  le  sue  preghiere  :  Acbar  anima  gene- 
rosa ,  ed  amniite  appassionato  nulla  sa  negarle, 
e  giura,  che  perdonerà  anche  questo  tradimen- 
to, purché  essa  divenga  sul  momento  sua  sposa; 
ma  quella  sommessa  figlia  uon  può  farlo  senza 
il  paterno  assenso  ,  e  lusingandosi  di  ottenerlo 
con  questo  nuovo  sì  generoso  perdono  ,  supplica 
l'amante  a  permetterle  ch'essa  medesima  aia 
l'apportatrice  di  ai  lieta  novella.  Sta  dubbioso 
Acbar,  ma  finalmente  dopo  tante  vittorie  cre- 
dendosi sicuro  da  ogni  tradimento  le  permette 
di  partire  .  Ordina  però  ad  un  drappello  de'  suoi 
più  fidi  di  non  perderne  le  traccie  ,  e  di  se- 
guirla da  lungi , 

ATTO     QUARTO 

'Àdito  remato  e  segreto  del  Tempio  delNume  Visnù 

Alcuni  Bramani  escouo  timorosi  da  una  se- 
greta porta  del  Tempio  par  iscoprire  lo  stato  del- 
ie cose,  e  prostrati  al  suolo  pregano  per  la  co, 
mune  salute.  Giunge  intanto  Zitpet  disperato 
per  la  morte  d'Yder,  e  per  vedere  ornai  svanita 
ogni  sua  speranza;  non  depone  però  gii  sdegni 
e  va  radunando  i  suoi,  che  ivi  a  mano  a  mano 
si  recano  .  Qqal  è  la  sua  sorpresa  nel  veder  giun- 
gere purauco  la  figlia,  che  lietamente  gli  corre 
in  braccio  annunziandogli  il  nuovo  perdono, 
quando  ponga  fine  all'ire,  ed  accetti  per  gene- 
ro Acbar!  Esulta  ferocemente  l9  Indiano,  e  di- 
staccando una  parte  de'  suoi  gli  invita  a  tener 
viva  la  zuffa,  e  poi  stringendo  tra  le  braccia  la 
figlia  infonde  in  es^a  la  lusinga  che  siasi  finaU 
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mente  estinto  il  suo  odio  contro  Acbar.  Ma  la 
gioia  dell'Indiano  ha  ben  diversa  sorgente  .  Ve- 
de egli  nella    figlia    un' isferumento    di    terribile 
vendetta,  e   ne  commette  i5  esecuzione  al  Capo 
de'  Bramani  f  esigendo  però  dai  medesimo  solen- 
ne giuramento  (*)   prima  di  svelargli  i    suoi  co- 
mandi .  Ubbidisce  il    Bramano  ,   ed    allora    ode 
intimarsi  dal  suo  Prineipe  ,  che  chiuder    debba 
immediatamente   la  figlia  nel  luogo    più    recon- 
dito del  Tempio  di  Visnù,  e  quando  mai  gli  fos- 
se   recato    l'avviso    ch'esso    dovuto    avesse    soc- 
cembere  nella  mischia  che    va  a    ritrovare,    la 
uccida  immancabilmente,    anziché  lasciarla  ca- 
dere in  mano  dell'inimico.  Inorridisce   il  Bra- 
mano a  tal   comando  ,   ma   non  osando    disubbi-» 
dire  ai  suo  Signore  giura  tremando  che  esegui- 
rà .  Sono  inutili  i  gemiti  ,  inutili  i  pianti  della 
figlia,   che   vien   tratta  a  forza  nel  luogo    asse- 
gnatole. 1  Mogolli  intanto  che  la  seguivano  dà 
lungi,  se  non  giungono  in  tempo  per  salvarla, 
con  da   tanto  però    per    assalire    Zimct  j    e    per 
farlo  prigione  dopo  breve  feroce  contrasto  . 

ATTO    QUINTO 

Esterno  del  Tempio  di  Visnù    con    veduta    della 
Città  di   Scittore  in  preda  alte  Jìatnmc  . 

Acbar  terra  In  sua  diletta  Padrnana,  maniu-» 
ilo  sa  darglieli*  novella.   Al  giungere  di  Zimet 


(*)  Il  modo  di  giurare  degli  abitanti  dell'  Indostan 
è  di  alzare  ambedue  le  braccia  verso  il  Cielo.  V*  Opera 
citata  del  Ferrarlo  . 
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prigioniero  la  prima  sua  cura  è  di  chiedergli 
della  figlia ,  offrendo  sempre  di  sciorre  ledi  lui 
catene  quando  gli  renda  il  caro  oggetto  dell' 
amor  suo:  ma  l9  indiano  anziché  rispondere  vuol 
sapere  dal  Bramano  s'abbia  eseguito  i  suoi  or- 
dini, e  timidamente  accennando  questi  di  aver 
ubbidito,  non  esita  allora  a  dichiarare  ad  Acbar 
che  per  suo  ordine  fu  trafitta  la  figlia  per  non 
lasciarla  cadere  in  sua  mano  .  Or  chi  potrebbe 
esprimere  il  furore  di  Acbar?  Ei  vuole  nelP  ec- 
cesso della  sua  disperazione  che  sia  gittato  Zi- 
met  fra  le  fiamme  che  divorano  la  sua  capita- 
le, e  va  in  cerca  del  Bramano  per  ucciderlo 
di  proprio  pugno:  ma  per  ordine  dei  Bramano 
stesso  apertosi  in  quel  ponto  le  porte  del  tem- 
pio si  vede  Padmana  fra  le  sue  schiave  sten- 
der le  braccia  all'  amante  ed  al  padre:  Zimet 
furibondo  j  e  veggendosi  ingannato  ,  strappa  dal 
seno  di  una  delle  sue  guardie  un  pugnale,  e 
con  quello  s*  uccide,  ne  giunge  in  tempo  la  fi- 
glia che  a  gettarsi  forsennata  sul  di  lui  corpo. 
Corre  Acbar  ad  allontanar  Padmana  da  sì  lu- 
gubre spettacolo,  e  cade  essa  in  delìquio  fra 
le  di  lui  braccia  :  con  questo  doloroso  atteggia- 
mento accompagnato  da  quello  di  tutti  gli  aitan- 
ti,  termina   l'azione. 
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ATTO    SECONDO 

SCENA    PRIMA 

Galleria  dell'  Arsenale  di  Brescia  sparsa  di 
attrezzi  militari . 

Cavalieri^  e  Soldati  Italiani  Vincitori  l 

Coro. 


D, 


i  nostra  gloria  echeggino 
Le   vinte  sponde. 
Gli  Elmi  temuti  adornino 

D'  allor  le  fronde  ; 
E  voi  tremate  i  o  miseri 
Al  pie  del  Vincitor  . 
Voi  di  vittoria  .  .  .  fra  lieti  carmi 
Tremate  al   piede  .  . .  del  Vincitor. 

SCENA     li. 
Avogaro ,  Aliamoro  con  seguito. 
j4vo. Mi   abbraccia  ...  Alfin    mi  lice 
Contento   respirar  -  Degno  degli  avi, 
Degno  di   me  tornasti  oggi,  Altamoro3 
Tale  acquistasti  alloro 
Che  invidiato  in  ogni  età  ti  fia  . 
Alt.  E'  tua  gloria  3  o  Signor,  la    gloria  mia, 
il  L'esempio  tuo,  la  bella 
3J  E  nobil  fiamma  che  il  tuo  cuor  avvampa 
3,   Nel   mio  si   apprese  ,  e  non  aai»  mai  spenta  9 
3,   A   te   lo  giuro,  e  a  questo  ciel  che  m'ode, 
w^  o.  E  ne  avrai  d'uopo  in  nuovi  rischi,  o  prode- 
li^*.  TutU ,  con  te  ,  li  sfido  -  Or  qual  disegn° 
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Volgi  in  pensiero ,  o  padre? 

fAvo.  Delle  Venete   squadre, 

Il  soccorso  affrettar;  e  appena  ei  giunge, 
Il  Castello  assalir, 

TAlt.  Ma  di  Gastone 

Le  proposte  ascoltar,  padre,  hai  promesso} 
E  a  parlamento,  il  sai  ,    viene  egli  stesso. 

Avo.  E  dal  suo  labbro  udirle 

Ricusar  non  posa'  io  < .  *  ma  rigettarle 
In  mente   ho  fermo. 

'Alt.  Ah!  in  suo  potere  ancora 

E'  T infelice  Irene».  suono  di  trombe 

Avo.  Non  mi  parlar  di  lei...  Lasciami,  ei  viene.* 
Alt  amoro  parte  col  seguito 
SC  E  N  A     III 
Avogaro  ^  e  Gastone  . 

Gì*.  Se  il  tuo  valore  io  stimo  e  il  tuo  coraggio  , 
Prova  ti  sia  che  a  favellarti  io  scendo  , 
E   patti  offrirti ,  ansi  ch'io  sciolga   il   freno 
Ai  rio  castigo  che  ai   ribelli  appresto. 

Avn.  Ribelli   noi!..   Con  questo 

Titolo   infame    non   chiamar  chi   Tarmi 
Stringe  a  prò  della  patria,  e  a  vendicarne 
Laoghfc  si  accinge  e  sanguinose  offese  . 
Un  Bresciano  son   io  ,  non  son  Francese  * 

Gns.  ,,  Brescia  è  Città  soggetta 
„  Di  Luigi  al  poter. 

Avo.  „  Brescia  à  retaggio 

„  Del  Veneto  Leon  .  A  lui  rapita 
„  Fu  dalla  forza,  e  ricomprata  ad  esso 
„  Venne  dal   sangue  e  dal  valor  de'  suoi  , 
„  Se  altro  a   dirmi   non  hai   partir  tu   puoi  . 

Gas.  (Superbo!)    E   udir  ricusi 
Oreste  offerte? 


rsivo.  Ove  sian  tali,  esponi. 
Qa$.  Odi  :  P  acciar  deponi  , 

Brescia  al  mio  Re  sommefcti,  e  niun  privato 
Pia  più  grande  di  te.  Da  questo  istante 
Suocero  mio  diventi  ,  (ed  in  mia  vece 
Della  patria  ai  governo  assunto  sei. 
'Avo.  Qeesti  sono  i  tuoi  patti?  ascolta  i  miei. 
Sgombra  da  questo  suolo: 
Reca  altrove  il  tuo  giogo;  ed  al  tuo  letto 
Scegli  francese  (Sposa.  Irene  ed  io 
Siamo  onorati  assai  del  nostro  nome , 
Di  nostra  intatta  fama  . 
Gas.  Mi  ama  la  figlia  tua  . 
Avo.  La  patria  eli5  ama  . 

Qa$.       Se  un' istante  la  fortuna 

Ti  sorrise  amica  in  campo 
Dal  furor  che  tutto  avvampo 
Te  sottrar  giammai  popià. 
tiro.       Quell'  ardor  che  ti  consiglia 

v  Sperso  fìa  qual   polve  al  vento  ; 
Gon  Irene  il  Padre  spento 
Pria  che  vile  si  vedrà  . 
Qas.       E  vorresti?   ...  ah  parla  indegno? 

E  vorresti  ? 
Avo.      In  pria  svenarla 
Gar.       Onde   mai  cotanto  sdegno  ? 
Avo.       Ai  tuo  foco  io  vò  sottrarla 
Gas.       Ella  mi  ama,  ed   io  per  lei 
Vivo  i  giorni  nell'amor  . 
Avo.       Cadrà  spenta  a5  piedi  miei... 
Gas.       Inumano    ...  quale  orrori 

a  2 
Qas,      Deponi  quelP  ira , 

L'ingiusto  rigore; 
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Quest'alma  sospira 
D'un  tenero  Amore. 
Nel  volto  d' Irene 
Riposto  è  il   mio  bene 
£  s'  ella  mi  è  tolta 5 
Di  duoi  morirò  . 

Aro.      Ch"  io  ceda  la  Figlia 
Invan  si  pretende 
L' onor  mi  consiglia, 
La  Patria  mi  accende* 
Sul  Campo  fra  V  armi 
A  morte  puoi  trarrai. 
Ma  Irene  a  un  Francese 
Mai  ceder  saprò  - 

Gas»     Dunque  potresti  ancora 
Resistermi  spietato? 

Apo.      Tutto  il  rigor  del  fato 

Costante  affronterò  .. , 
Ma  cederti  giammai, 
Prima  morir  saprò  .   .  « 

Gas.     Fra  breve  .  •  . 

Voci  di  deturo  AH'  armi 

Avo.       Quai  grida  ! 

Coro  AH'  armi  all'  armi 

Vieni  Signor  c'affretta 
Già  l'ora  di  vendetta 
Pei,  Barbari  suonò  . 
Dall'alto  della  rocca 
La  Turba  ostil  minaccia  * 

G**.      Ehbeu?  .  .  : 

**Hì  Sulla  sua  traccia 

Fra  poco  anch'io  verrò. 

WtUs     Né  pregi  il  mio  consiglio 
Ne  ceder  vuoi? 
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Avo.     Nò ,  nò  . 

Non  temo  d'un  perfido 
La  smania  feroce, 
D'  onor  di  vittoria 
Sol' odo  la  voce; 
La  Gloria  ini  chiama 
Non  sento  viltà . 
Gbi  morte  sol  brama 
Mai  vile  sarà  . 
Gas*      AH9  armi  terribili 

Mi  spinge  vendetta  , 
L'  istante  di  perderti 
Quest'  anima  affretta  \ 
Cangiato  in   furore 
L'  amor  tutto  è  già  ; 
Infamia  rossore  < 

Sai  capo  ti  sta  . 
Curo 
Snl  Campo  fra   poco  , 
Coli*  armi   col   foco  , 
Punito  avvilito  3 
L'orgoglio  sarà.  parte 

SCENA    IV. 
Avogaro  e  Altarnuro9  indi  Ranieri 
Avo.  „  Udisti? 
Alt.  H  Udii  . 

Avo.  „  Delle  proposte  infami 

.,  L'onta  crudel  vendicherà  la  spada  . .. 
„  Olà  —  Sol  Mincio  vada 
„  Ratto  un  corrier  de9  Veneziani  al  campo, 
„  £  questo  foglio  mio  rechi  a  quel  Duce, 
m  Forte  alla  nuova  luce 
a  Daremo  assalto  alla  munita  rocca  . 
„  Vincer  dessi  o  perir,  uè  cader  vivi 
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„  Al  rio  Gastone  in  mano. 
,,  Che  rechi  tu  ? 

p  A/£.  Scende  il  p  etnico   al  piano  . 

v  Vinte  le   prime  scorte 

0  Volsero  il  tergo,  e  già  le    vie    del    monte 
w  De'  francesi  destri^r  tutte  eoa  piene  . 
w  Alto  è  il  periglio,  o  Duce. 

55  Avo,  Ei  ci  previene- 

0  Seguimi:  il  tempo  è  giunto 
w  Dì  fortezza  0  d'ardir.  Oggi  siati  salvi 
0  Di  Brescia  i  figli,  o  sian  prostrati  e  servi, 

?)  /É/f.    Tronchi   il  Cielo  i  miei  giorni,  e    i  tuoi 

(  conservi,  partono 
S  C  E  N  A     V. 
Sala  come  neiF  atto   primo  . 
Irene  ed  Attilia  . 

Ire.  Lasciami..  .  Il  mio  dolor  non  ha  conforti, 
Non  han  tregua  i  iniei  maii. 

Att.  Il  tno  coraggio 

Riprendi,  amica.  Estremi  affanni,  il   sai, 
Spesso  di  un  qualche  ben  sono  forieri . 
Deh  !  spera . 

Ire.  Ahi  lassa!  che  vuoi  tu  eh'  io  speri? 

Pace  ricusa  il  padre, 

Guerra  sol  chiede  ...  e  da  Gasto**  ini  parte 
Barriera  insormontabile  e  tremenda  > 
Di  vendetta,  e  di  sangue  ...  Odi  ...dell'armi 
Ricominciar  il    fragor    .  .  .    Qualunque  vinca 
Me  danna  a  pianto  eterno  »... 
Via  di  felicità  per  me  non  scemo  . 

Att.  Ferve  la  pugna  :  .  . 

Ire.  In  core 

Ogni  colpo  mi  piomba  .••  ha  corri,    amipo^ 
Interroga  qualcun  ?  tramtni  da  questa 
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Incertezza  crudel . 
Att.  E  vuoi  qui  sola  ?  .  .  . 

Ire.  E*  meco  il  mio  dolor  *  .  .   Lasciami,  vola  . 

Attilia  parte 
S  G  E  N  A     Vf. 
Irene  ,  indi  Gastone  ,  Baìardo ,  Attilia 
e  Cavalieri  Francesi. 
Jrc.  Cielo!   per  chi  pregar 

Non  sa  smarrito  il  cor   .  \  * 
1/  amante  e  il  genitor 
Sono  in  periglio. 
Scampo  non   v'ha  per  me 
Se  non  mi  vien  da  te  .  .  . 
Ah  !  non   mi  abbandonar  à 
Dammi  consiglio . 
Il  tumulto  cessò  .  .  .  Forse   è  decisa 
„  La  fatai  pugna  . . .  Oh  !  quale  in  petto  io  sento 
9,  Crudel  presentimene  ! 
a  Quale  smania  nel  cor  !  ,..  Cielo  !  alcun  viene 
Gastoae!   ha!  il  padre  mio?  ... 
Gas.  Stretto  è  in  catene. 

Ire.   „   Egli!   oh!  dolor! 
Gas    „  Ten   duole? 

»  Ne  piangi   to  ?  bramato    avresti,    ingrata  * 
n  Bramato   avresti  che    di  lacci  avvinto 
v  Ei   traesse   Gaston  .  .  .  tua  dispor.ea 
,j   Altrimenti   la  sorte. 
Ire.  E  il  suo  destin  qual  sia  ?    Parlar. 
Gas.  La  mone  . 

breve  silenzio  :   Ella  è  pallida,    ed  immobi- 
le un   momento  • 
he.  Morte!  .  .   Ah!    no:  se  a'  detti  tuoi 

Io   prestar  dovessi  fede, 
Questo  cor  che  a  te  si  diede 
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Di  mia  man   vorrei  strappar. 

Dimmi  »   .   .   ah!  di ,  che  salvo  il   vuoi, 
Che  lo  rendi  a  mesta  figlia  .  .  . 
Ah!  non   può  chi  lo  somiglia 
Un  cor  grande  condannar  : 
Baiar do  y   Attilia,  e  Coro. 
(  Al  suo  pianto  5  ai  detti  suoi 
Chi  pietà  patria  negar?  ) 
Ire.         JMa  tu  taci?  non  rispondi? 

Il  tuo  volto  a  me  nascondi? 
Gas.  Vanne  a  lui  :   piegar   procura 

Quel  superbo  altero  cor. 
Gli  altri    A  lui   parli  amor,   natura  ; 
E  sia  sciolto  e  salvo  allor  . 
Ire.  Ai  gemiti  3  al   pianto 

Di  figlia  dolente 
La  fiera  sua  mente 
Piegarsi  dovrà. 
Ah  f  questa   soltanto 
Soave  speranza 
Mi    porge   costanza  3 
Valore   mi  dà  . 
Cofo*  Sì   vanne;  ed   il  vanto 

Di   vincer  quel  core 
Di   figlia  all'  amore 
Serbato  sarà  . 

parte  Irene  coi    Cavai  ier 
SCENA     VII. 
Boiardo  5  e  Gastone  . 
Bai.    Prence  !  che  pensi  ?  ...  E  sia  pur  ver  oh9  io 

(  debba 
Per   (^astone   arrossir? 
Gas.  Cessa  :   sul  ciglio 

Una  benda   rui  ala  ....   non  può  strapparla 
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Umana  forza. 

La   virtù  V  onore, 
La  gloria  tua  chiama  a  consiglio,  e  vinci 
Quell9  ingiuito  furor. 
Gas.  Offeso  io  sono, 

Ferocemente  offeso )  ed  io,  Eajardo  , 
Ferocemente  ancor  vo  vendicarmi. 
Bai-  Sei  Cavalier  ;  ti  vendicaron  F  armi . 
Prostrar  col  ferro  in  campo 
Denno  i  Francesi  eroi  nemico  armato: 
Nemico  disarmato 
Pietosi   perdonar. 
Gas.  Ah  !  se  ferito 

Al  par  di  me  tu  fossi,  •  la  più  dolce 
Ti  togliesse  un  fellon  speme  del  core  . 
Avanzeresti,  il  giuro,  il  mio  furore. 

(parte;  Boiardo  lo  segue 
SCENA     Vili 
Interno   della    gran    Torre    della    Cittadella 

di   Ci  escia. 
Manieri  ,  Altamoro ,   e  Cavalieri  Italiani  p'igo- 
ìiierì  \   tutti   a   varii  gruppi   in   atteggiamento 
di   pnjondo  dolore. 

Coro. 
Vinti    noi    siamo:   infida 
Ci   abbandoLÒ  la  sorte: 
Altro  a   irrplorar  che  morte 
Vinto   guemer   non   ha. 
,  Si   affretti*  e   il  fil  recida 
De'  nostri   giorni  oscuri: 
Nei    r troll    futuri 
Vivià   di    noi    pitia. 
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SCENA    Vili. 

Avogaro  ;  fra  le  guardie  ,  o  detti  i 
(  Tutti  gli  vanno  incontro  \   ) 
Ran.  Oh  ]  vista  ! 
Alt-  E  te  3  gì9  indegni  9 

Te  par  di  Seppi  han  carco  ! 
A'£-  A  voi  la  vita 

Galton  concede  di  Bajardo  ai  pregai  * 
A  me  la  morte. 
Tm*'*  Oh  !  che  dì  tu  ? 

A"°-  Con  gìoj^ 

Pago  di  tutti  il   fio, 
K  ricevo  da  voi  l'ultimo  addio. 
Alt.  Ah!  non  sperar  ch'io  viva, 
Se  mori  tu  ...  Sul  capo  mio  sospesa 
Vedrò  la  scure  con  serene  ciglia  . 
Avo.  No  ...  di  dolente  figlia 

Vivi  a  sostegno  :  „  Di  virtù  le  voci 
35  Ella  ascoltò:  della  sua  destra  a   pressai! 
a,  E  del  mio  disonor  ,  Gaston  le  offrìa 
5Ì  Dol  genitor  la  vita  .*. 

Ate-  •>  E  tanto  ardia? 

Avo.  Eccola  • 

SCENA     X. 
Irene  accompagnata  da  Baiar do > 
€  dai  Cavalieri  Francesi  . 
Aw.  A  me  t*  appressa  ... 

Per  ma  sei  tu  ? 
lre-  Gonfio  è  il  mio  cor  di  pianto» 

Ma  il    ciglio  è  asciutto,  il  vedi  . 
Aoo.  Or  di  me  degna, 

Oi*  fistia   mia   ti    mostri;  ogni  speranza 
Tolga  al    vile   Gaston   la  tua  costanza  ^ 
J«i#.  Ah  !    di  tua    morte  rea 
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N«jn  voler  l'infelice.  Ella  conservi 
A  te  la  vita  s  a  se  uno  sposo  amante 
Che  le  fu  caro  un  giorno  • 
Avo.  Elia  emendò  dell9  amoi  suo  lo   scorno  » 
Oli  •  L°  «poso  è  questo 
Fin  dalla  prima  etade  a  te  proipesso  ... 
A  te  deserta ,  e  ad  esso 
Lascio  dell'odio  mio  contro  i  Francesi 
La  *acra  eredità .  Voi  la  serbate 
Inviolata  ,  e  l'alma  mia  contenta  , 
Del  vostro  amor  favellerà  con  Dio* 
Siate  uniti  per  sempre      unisce  le  lorodestrt 
beat,  e  Alt.  prostrandosi  a'  suoi  piedi 

Ah  !  padre  mio! 
Avo.         Ciel  ,  se  d*  un  core  oppresso 
Giungono  a  te  le  grida, 
Ambi  proteggi   e  guida, 
Dona  i   miei  giorni  a  lor  . 
Tue  ti 
Avogaro  Irene  Aliamaro  e  Cavalieri  Italiani. 
Sì  sventurati  nodi 
Di  benedir  consenti 
Con  gli  amorosi  accenti 
Di  un  genitor  che  inuor. 
Bajardo  9  e  Cavalieri  Francesi . 
Cielo  !  e  saranno  i  prodi 
A  tanto  orror  presenti! 
Fra  generose  genti 
Ne  andretn   macchiati  ognor  . 
Qdesi  strepito  di  Tamburi,  compariscono   da  lon- 
tano le  guardie  :   Baiardo  e   i  Cavalieri  fran- 
cesi si  allontanano . 
Avo.  li  segno  è  dato  ...  Il  roco  suon  rimbomba 
De' nemici  stromenti  ...  Ecco  il  Drappello 
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Che   la  vittima  chiède  ...  Il  tempo  è  questo 
Di  separarsi  o  figli  .-. 
]re.  Oh  !  dì  funesto!... 

Avo.  Addio,  prodi  compagni 

Addio,  guerrieri,  ...  Che  vegg'  io  ?  piangete  ? 
Cessate,  mi  ascondete 
Quelle  lagrime  imbelli: 
Siate  degni  di  me  figli  e  fratelli  f 
Non  piangete  ,  e  all'  ore  estreme 
Di  sperar  non   mi  togliete  , 
Che  a  vendetta  rimanete. 
Che  la  patria  in  me  non  muor: 
Non   piangete  ;  e  i  vostri  volti 
Di  pallor  non  sian  dipinti  : 
E  vi  tema,  ancor  che  vinti  , 
Il  feroce   vincitor. 

Tutti  gli  Altri. 
Non  si  pianga  ...  uon  si  gema   ... 
D'  ira  sol  fra   noi   si   frema   .., 
Il  giuria rn   nel   cor   profondo 
CMio  eterno  all' oppressor  , 
Avo.  Or  vi  abbraccio,   e  incontro  a  morte 
Vado   intrepido  e   secolo  j 
E   il   mio  sguardo   nel  futuro 
Legge   impresso  il   vostro  onor  • 
Tutti  Sì  ,  la   patria  a   lieta  sorte 
con  Avo.     Sorgerà   possente  ancor  . 

'(  Avngaro  parte  fra   le  guardie  ) 
S  C  E  N   A     X. 
Irene  ,   A/tamoro  ,  Ranieri ,  tutti  muti  ed  immersi  ■ 
nel  più  profondo  dolor  5  indi  Baj ardo  con  alcuni 
Cavalieri   Francesi  . 
Bai.   La   vostra   vita,  o   prodi, 

A   me  donò  Gastone:  Ut-rno  csig'io 


?:»I  da  Brescia  vi  è  imposto...  Ite,  e  memoria 
Fra   voi  rimanga  che  non  è  virtude 
ia   tutti  noi  straniera  . 
tari.  Ij  fé  tu  solo  ne  porgesti  intera, 

i\lr<.    u "eterna   stima  in    pegno, 
Noi  ti  stendiam  la  destra  « 

Ire  Ah  !  d' Avogaro 

Conserva   i  giorni  ancor  ...Vola,  disarma 
1/  ira   del   Prence*  . 

Bai'  Noi  poss'io  ...  D'obbrobio 

In  afjcellabii   macchia  a  lui  fia  questa 
^vcuturatij   partite5 

Tutti  Addio. 

S  G  E  N  A     XI. 
Gastone  con   gran  seguito  5  e  detti  . 

Gas,  T'arresta 

(  breve  silenzio  :  si  volge  ad  Irene  ) 
Hai  tempo  ancor    ..    sospesa 
Sta  sul  fellon   la  scure   il   eor   rifugge 
Il  suo  sangue  a   veisar    ..     perder   la  speme 
Di  possederti   l'alma   mia    non    puote. 
L'alma  che  ad  onta  d' A  vogar  pur  t'ama. 

Bai.  (Ah!  si  salvi  a  Gaston   onore  e  fama.) 

(parte  frettolóso) 
S  G  E  N  A     XII. 

Gastone  9  Irene  >  AUamoro^  Ranieri^  e  Cavalìer 
Francesi ,  e  guardie. 

Jre.  Barbaro!  non  parlarmi 

Dell'  amor  tno  mai  più  ...  funesto  assai 
Al  mio  cuore  costò  ...  Vanne,  in  eterno 
Da  te  divisa  io  sono,  ed  in   eterno 
Ad  Altamoro  unita  . 

Gas*  Ah  !  non  è   vero  ... 

La  mente  mia  non  osa 
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Te  verace  esumar . 
Alt  Eli?  è  mia  sposa. 

Gas.  Empio!  Tal  fia  per  poco,  e  a  te  la  seuro 
La  toglierà.  Guardie!  Costai  eia  tratto 
Lungi  da  suoi  compagai  :  e  muoja,   e  vegga 
Pria  di  morir  ,  ciascun  de5  suoi  discioito  . 
Partite . 
Coro  Noi  restia  m 

Qas  Come!   che  ascolto! 

Coro  Vita  da  te  ricevere 

Saria  vergogna  ai  forti  : 
Aggiungi  morti  a  morti , 
Passi  il  tuo  uorae  orrendo 
Alle  venture  età  . 
Gas.  (vivamente  commosso  )  Cielo  !  che  intendo! 
11  vostro  ardir  magnanimo 
Di  me  vittoria  ottiene 
Vanne  felice  e  libera 
Da  me  lontana,  o  Irene: 
E  di  un  amor  furente 
Oblia  la  crudeltà. 
Pietoso  ei  pur,   clemente, 
11  padre  tuo  m'avrà, 
]re.  Oh!  gioja!  i 

Tatti  Or  prode,  or  principe 

Degno  d'amor  tu  sei. 
Gas.  Guardie,  volate,  e  il  misero 

*    Sciolto  guidate  a  lei  . 
/re.  Io  stessa  ,  io  stessa  ... 

(  odesi  un  colpo  di  cannoni 
Gas.  Ah!   fermati —     ^ 

Più  tempo  oh!  Dio  non  v  e. 
Ire.  Io  moro.  ..  ..    . 

Loro.  Oh  colpo  orribile ! 
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Gas*  Lasso!  «ori  fuor  di  me. 

O  sai,  ricopriti 

Di  uà  nero  velo; 

Nascondi  agli  uomini  , 

Nascondi  al  Cielo 

La  mia  vergogta  , 

11  mio  rossor. 
S  JENA    ULTIMA 
Ba\ardo  ,  e  dacci %  indi  Cavalieri   Fran  eìi . 
Gai.  Dunque  la  barbara 

Legge  è  compita  ? 
Sai.  ^°  :  'a  tua  vittimi 

Non  è  perita  : 

Lo  della  Francia 

Salvai  T  onor. 
Gas.  Respiro . 

Tacci  0tl  giub  l'>? 

Oh  nobil  cor! 
Tutti  circondine  Bjl]  i'd> .  Gettone  lo  a'tJ>raccia  ; 
indi  si  volge  ad  Irena. 
Gas.  Vola  del   padre   in   seno  : 

1  tuoi  martir  dimentica, 
Un  avvenir  sereno 
Amor  ti  serberà  . 
A  me  desìo  di  gloria 
Loco  d' amor  terrà  . 
Tutti. 
Tale  di  se  vittoria, 

Fuor  che  un  eroe  ,  non   ha  . 

Fine  del  Melo-Dramma  . 
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